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Lectio della domenica   25   ottobre  2026 

 
Domenica  della Trentesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1  Lettera ai Tessalonicesi  1,  5  -  10 
               Matteo  22,  34  -  40 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che per amore continuamente crei e rinnovi il mondo, donaci la gioia di un cuore libero e 
pacificato, capace di amare te sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Tessalonicesi  1,  5  -  10 
Fratelli, ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. E voi avete seguito 
il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la 
gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedònia e dell'Acàia. 
Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la 
vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi 
infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, 
per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, 
Gesù, il quale ci libera dall'ira che viene. 
 
3) Commento 1  su  1  Lettera ai Tessalonicesi  1,  5  -  10 
● Il segreto della fecondità 
La lettera di Paolo apostolo ai Tessalonicesi che la liturgia ci propone come seconda lettura in 
queste ultime domeniche del tempo ordinario è relativamente corta, ma molto suggestiva. Si apre 
con un sentito elogio della fede, della speranza e della carità di questa comunità che si traduce in 
uno straordinario slancio missionario: Per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto 
in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo 
bisogno di parlarne . 
Il capitolo 17 degli Atti degli Apostoli ci offre un breve resoconto della evangelizzazione di questa 
comunità da parte di Paolo. Ci è detto che Paolo per tre sabati discusse con [i giudei] sulla base 
delle Scritture, spiegando e sostenendo che Cristo doveva morire e risuscitare dai morti e diceva 
che il Cristo è quel Gesù che vi annuncio. Questo primo passaggio è particolarmente significativo, 
perchè - come di consueto - Paolo evangelizza predicando prima di tutto ai Giudei, a partire dalla 
Parola di Dio, per tre sabati di seguito. La sua predicazione consiste nello spiegare come Gesù 
Cristo sia la chiave di lettura della Scrittura. Ci è detto allora che alcuni furono convinti e aderirono 
a Paolo e a Sila, come anche un gran numero di Greci credenti in Dio e non e anche alcune donne 
della nobiltà. Questa evangelizzazione però risveglia anche una violenta ed improvvisa 
opposizione. Paolo è costretto a fuggire dopo aver appena cominciato l'evangelizzazione di questa 
comunità, senza aver potuto approfondirla. 
Non è sorprendente allora costatare, nella prima lettera ai Tessalonicesi, che Paolo è molto 
preoccupato riguardo alla sorte di questa comunità. Teme che essa sia ancora troppo fragile per 
poter sussistere da sola dopo la sua partenza. Invia allora alcuni dei suoi collaboratori a verificare 
la situazione di questa Chiesa e sorprendentemente scopre che essa non solo non è scomparsa, 
ma che addirittura è diventata a sua volta evangelizzatrice e che la fede, la speranza e la carità 
regnano in essa. 
Quale fu - ci si chiede allora - il segreto di questa comunità? Cosa le permise così rapidamente di 
sviluppare una fede, una speranza e una carità tali da poter resistere a tutte le persecuzioni e da 
poter, autonomamente, anche senza l'aiuto di Paolo o di altri ministri, vivere una vita cristiana così 
solida? 
Tale segreto è svelato in questa prima lettera ai Tessalonicesi al capitolo 2, quando Paolo afferma: 
Noi continuamente rendiamo grazie a Dio perchè ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo 
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fatto udire, l'avete accolta non come parola di uomini, ma quale è veramente, come parola di Dio, 
che opera in voi che credete . 
Ecco svelato il segreto! Ecco spiegata la fecondità di questa comunità, malgrado la precarietà 
estrema nella quale si era ritrovata immediatamente dopo la sua prima evangelizzazione. La 
risposta è nella serietà con la quale hanno accolto la parola di Dio come essa è veramente, cioè 
come parola che agisce nel cuore dei credenti. 
La parola di Dio agisce, è viva, efficace e più tagliente di una spada a doppio taglio; essa penetra 
fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e discerne i 
sentimenti e i pensieri del cuore. A questa parola non vi è creatura che possa nascondersi, ma 
tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto, dice la lettera agli 
Ebrei. 
Leggere la parola di Dio ci mette in contatto con una realtà viva, che opera, che cambia il cuore, 
che alimenta la fede, la speranza, la carità. Isaia così ne spiega la fecondità: Come la pioggia e la 
neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e 
farla germogliare perchè dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia 
parola, uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che 
desidero, senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata . 
Il Signore ci manda la sua Parola e ci chiede di esporci ad essa, di lasciarci mettere a nudo da 
essa. E’ vero che la Parola giudica i sentimenti del nostro cuore e mette in luce tutte le nostre 
contraddizioni, ma lo può fare perchè porta con essa la certezza della misericordia di Dio, del suo 
amore per noi. In questa Parola ci è elargito il senso del disegno di salvezza di Dio su di noi, è 
rinnovata la nostra consolazione, rafforzata la nostra fede. La parola risveglia la carità nei nostri 
cuori, nutre la speranza anche nel mezzo dell'oscurità del momento presente, ci assicura che Dio 
mai ci abbandona. 
Il segreto per accedere alla stessa fecondità della comunità di Tessalonica dipende dunque dalla 
qualità della nostra relazione con la Parola di Dio. Basta aprire anche solo per pochi minuti il 
Vangelo, cercare una o due frasi che ci parlino in modo particolare e, come si dice di Maria nel 
Vangelo, serbarle nel nostro cuore. Costateremo meravigliati che queste parole agiranno nel 
nostro cuore, lo feconderanno, faranno germinare in esso la pace 
 

● Questo brano segue immediatamente quello di domenica scorsa. Paolo continua ad elencare i 
motivi della sua gioia e del ringraziamento a Dio per ciò che ha saputo della comunità di 
Tessalonica. Essi nonostante le prove hanno perseverato nella fede e questo è diventato motivo di 
ulteriore diffusione del Vangelo nelle regioni circostanti. 
 
● Fratelli, 5 cben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. 
Paolo ha parlato del Vangelo che ha portato buoni frutti a Tessalonica grazie allo Spirito Santo. 
Qui ricorda pure lo stile con cui lui e Sila si sono comportati, cioè in piena consonanza con il 
Vangelo stesso (si nota qui forse un piccolo riferimento alle accuse dei giudei che hanno 
ostacolato la sua missione e lo hanno costretto a lasciare in fretta la città). Loro si sono comportati 
rettamente tra la gente di Tessalonica e a loro favore. 
 
● 6 E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a 
grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, 
E come gli apostoli sono divenuti testimoni del Vangelo, anche i tessalonicesi sono divenuti 
imitatori di loro e del Signore. Questa imitazione si è realizzata in pieno, visto che, come Cristo, sia 
gli apostoli che i nuovi credenti hanno dovuto subire delle tribolazioni. Il termine usato thlipsis è 
quello che designa le difficoltà degli ultimi tempi, provocate dallo scatenarsi delle forze contrarie al 
Vangelo di Cristo (ricordiamo che Paolo a quei tempi riteneva ormai imminente il ritorno di Cristo). 
Però queste tribolazioni sono state vissute "con gioia di Spirito Santo". La presenza dello Spirito ha 
dato ai cristiani la serenità necessaria per poter sostenere queste inevitabili conseguenze della 
loro scelta di fede. 
 
● 7 così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell'Acaia. 
I tessalonicesi grazie alla loro convinta adesione a Cristo sono diventati un modello per gli altri. 
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Si realizza un processo a catena: Cristo - gli apostoli - i tessalonicesi - le altre comunità fondate 
nella zona. L'esempio della loro fede diventa un ulteriore annuncio del Vangelo. La parola di Dio 

non può essere rinchiusa egoisticamente in un gruppo di pochi eletti. La fede si propaga ad altri 
attraverso il contagio dell'esempio. 
 

● 8 Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto nella Macedonia e in Acaia, 
ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. 
Questa diffusione della notizia fa sì che Paolo e Sila non abbiano nemmeno più bisogno di parlare 
dell'esempio dei cristiani di Tessalonica. 
 

● 9 Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti 
dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero 
In questo versetto è contenuto in modo sintetico quello che è successo ai tessalonicesi. Essi 
hanno accolto con gioia i missionari e si sono convertiti, nel vero senso della parola. Hanno voltato 
le spalle agli idoli, agli dei che avevano venerato fino ad allora e si sono rivolti al Dio vivo e vero, 
per obbedire e servire solo Lui. E' il passaggio obbligato dal politeismo al monoteismo. 
 
● 10 e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera 
dall'ira che viene. 
Ma c'è ancora un passo da fare. Unico Dio è anche quello degli ebrei. Il Dio vivo e vero che Paolo 
ha mostrato ai tessalonicesi ha un Figlio, che Dio ha risuscitato dai morti. Paolo non parla qui 
dell'incarnazione, né della predicazione di Cristo. Si attiene all'essenziale ed è proiettato verso il 
futuro. Gesù è stato risuscitato dai morti, ci ha dato un motivo di speranza, la morte non è l'ultima 
parola. Gesù ritornerà e sarà per noi motivo di salvezza. La formula risulta ancora un po' "acerba", 
si tratta della testimonianza della fede delle prime comunità che vedremo maturare nel corso delle 
altre lettere di Paolo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  22,  34  -  40 
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono 
insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella 
Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «"Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente". Questo è il grande e primo comandamento. 
Il secondo poi è simile a quello: "Amerai il tuo prossimo come te stesso". Da questi due 
comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  22,  34  -  40 
● I farisei vivevano per meditare la legge, per capirla, per interpretarla. Alcuni sono riusciti a capire 
Gesù Cristo che ha detto a uno di loro che non era lontano dal regno dei cieli (Mc 12,34). E un 
altro fariseo, Paolo di Tarso, riuscì ad essere l'apostolo dei gentili. Ma tanti tra di loro, al contrario, 
rifiutavano il giovane Rabbi di Nazaret, e lo hanno messo a morte sulla croce... Interpretando la 
legge, i farisei ottenevano una casistica minuziosa che rendeva il giogo della legge insopportabile. 
Ed è per questo che non potevano capire Gesù che, secondo loro, infrangeva il riposo del sabato 
guarendo i malati il sabato, e anche dicendo che il Figlio dell'uomo era padrone del sabato e che 
questo giorno, così importante, era stato fatto per l'uomo, e non il contrario... (Mt 12,8; Mc 2,27). 
Gesù disfa il repertorio molto complicato dei precetti, e lo riassume nell'amore di Dio e del 
prossimo sopra tutto. Egli considera che questo è il primo comandamento, da cui tutti gli altri 
derivano... Di fronte a queste parole non possiamo fare altro che rivedere la nostra condotta, 
riconoscere i nostri errori e proporci in modo concreto di vivere per amore, di morire per amore. 
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● Fai agli altri quello che desideri per te stesso. 
Il comandamento grande si riassume in un verbo: amerai. Un verbo al futuro, a indicare una azione 
mai conclusa, che durerà quanto il tempo. Amare non è un dovere, ma una necessità per vivere. E 
vivere sempre. 
Con queste parole possiamo gettare uno sguardo sulla fede ultima di Gesù: lui crede nell'amore, si 
fida dell'amore, fonda il mondo su di esso. La legge tutta è preceduta da un "sei amato" e seguita 
da un "amerai". "Sei amato" è la fondazione della legge; "amerai", il suo compimento. Chiunque 
astrae la legge da questo fondamento amerà il contrario della vita? (Paul Beauchamp). 
Amerà la morte. Cosa devo fare per essere veramente vivo? Tu amerai. Con tutto il cuore, con 
tutta l'anima, con tutta la mente. Appello alla totalità, per noi inarrivabile. Solo Dio ama con tutto il 
cuore, lui che è l'amore stesso. La creatura umana ama di tanto in tanto, come a tentoni, e con 
cento contraddizioni. La Bibbia lo sa bene, infatti il testo ebraico direbbe alla lettera così: amerai 
Dio con tutti i tuoi cuori. Ama Dio con i tuoi due cuori, con il cuore che crede, e anche con il cuore 
che dubita. Amalo nei giorni della luce, e come puoi, come riesci, anche nell'ora in cui si fa buio 
dentro di te. Sapendo che l'amore conosce anche la sofferenza. E chi più ama, si prepari a soffrire 
di più (Sant'Agostino). 
Alla domanda su quale sia il comandamento grande, Gesù risponde offrendo tre oggetti d'amore: 
Dio, il prossimo, e te stesso. 
L'amore non veglia solo sulle frontiere dell'eterno, ma presidia anche la soglia di una civiltà 
dell'amore. E’ pieno di creature, lì. E lì sta il discepolo. 
E il secondo è simile al primo. Amerai l'uomo è simile all'amerai Dio. Il prossimo è simile a Dio. Il 
prossimo ha volto e voce, bisogno di amare e di essere amato, simili a quelli di Dio. 
Terzo oggetto d'amore: amalo come (ami) te stesso. Amati come prodigio della mano di Dio, vita 
della sua Vita, moneta d'oro coniata da lui. Ama per te libertà e giustizia, dignità e una carezza, 
questo amerai anche per il tuo prossimo. Prodigiosa contrazione di tutta la legge: quello che 
desideri per te, fallo anche agli altri. Perchè se non ami la bellezza della tua vita, non sarai capace 
di amare nessuno, saprai solo prendere e accumulare, fuggire o violare, senza gioia nè stupore, 
senza bellezza del vivere. 
E per non perderci nel romanticismo, la Bibbia si fa concreta e provocatoria: amerai la triade sacra: 
la vedova, l'orfano e lo straniero, l'ultimo arrivato, il dolente, il fragile. E se presti denaro non 
esigerai interesse. E al tramonto restituirai il mantello al povero: è la sua pelle, la sua vita (Esodo 
22,20-26). Al di fuori di questo, costruiremo e ameremo il contrario della vita. 
 
● Un cuore che ama il Signore si dilata per amare gli altri- 
Quale è, nella Legge, il grande comandamento? Lo sapevano tutti qual era: secondo i rabbini 
d'Israele era il terzo, quello che prescrive di santificare il Sabato, perchè anche Dio lo aveva 
osservato (“e il settimo giorno si riposò?, Genesi 2,2). 
La risposta di Gesù, come al solito, spiazza e va oltre: non cita nessuna delle dieci parole, colloca 
invece al cuore del suo Vangelo la stessa cosa che sta nel cuore della vita: tu amerai, che è 
desiderio, attesa, profezia di felicità per ognuno. 
Le leggi che reggono il mondo dello spirito e quelle che reggono la realtà vivente sono le stesse. 
Per questo: “quando si riesce ad esprimere adeguatamente e con bellezza il Vangelo, sicuramente 
quel messaggio risponderà alle domande più profonde dei cuori? (Evangelii gaudium, 265). Nulla 
vi è di autenticamente umano che non trovi eco nel cuore di Dio. 
Amerai, dice Gesù, usando un verbo al futuro, come una azione mai conclusa. Amare non è un 
dovere, ma una necessità per vivere. 
Cosa devo fare, domani, per essere ancora vivo? Tu amerai. 
Cosa farò anno dopo anno? Tu amerai. 
E l'umanità, il suo destino, la sua storia? Solo questo: l'uomo amerà.. 
Ed è detto tutto. Qui gettiamo uno sguardo sulla fede ultima di Gesù: lui crede nell'amore, si fida 
dell'amore, fonda il mondo su di esso. 
Amerai Dio con tutto il cuore. Non significa ama Dio esclusivamente e nessun altro, ma amalo 
senza mezze misure. E vedrai che resta del cuore, anzi cresce e si dilata, per amare il marito, il 
figlio, la moglie, l'amico, il povero. Dio non è geloso, non ruba il cuore, lo dilata. 
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Ama con tutta la mente. L'amore è intelligente: se ami, capisci di più e prima, vai più a fondo e più 
lontano. Amo molto quel proverbio inglese che dice “clarity, charity”: chiarezza, carità. La chiarezza 
si raggiunge percorrendo la via dell'amore (J. Tolentino). 
Gli avevano domandato il comandamento grande e lui invece ne elenca due. La vera novità non 
consiste nell'avere aggiunto l'amore del prossimo, era un precetto ben noto della legge antica, ma 
nel fatto che le due parole insieme, Dio e prossimo, fanno una sola parola, un unico 
comandamento. Dice infatti: il secondo è simile al primo. Amerai l'uomo è simile ad amerai Dio. Il 
prossimo è simile a Dio, il fratello ha volto e voce e cuore simili a Dio. Il suo grido è da ascoltare 
come fosse parola di Dio, il suo volto come una pagina del libro sacro. 
Amerai il tuo prossimo come ami te stesso. Ed è quasi un terzo comandamento sempre 
dimenticato: ama te stesso, amati come un prodigio della mano di Dio, scintilla divina. Se non ami 
te stesso, non sarai capace di amare nessuno, saprai solo prendere e accumulare, fuggire o 
violare, senza gioia nè intelligenza nè stupore. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa madre Chiesa: nella fedele testimonianza di tutti i battezzati sia nel mondo il segno 
efficace dell'amore di Dio che salva. Preghiamo ? 
- Per i ministri della Chiesa: con instancabile sollecitudine ricerchino i fratelli che si sono smarriti, 
per offrire loro la gioia del perdono. Preghiamo ? 
- Per i popoli della terra: si spengano rivalità e violenze e cresca l'impegno sincero per il bene 
comune nella giustizia e nella pace. Preghiamo ? 
- Per i giovani delusi da false promesse: nasca in loro un ardente desiderio di cercare Gesù Cristo 
con apertura d'animo e senza pregiudizi. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: donaci di attendere con perseveranza il ritorno del Cristo glorioso, servendolo 
sofferente nella carne dei fratelli. Preghiamo ? 
- Avverto anche in me la "gioia dello Spirito Santo"? 
- Da che cosa mi sono convertito quando ho fatto la mia scelta personale di fede? 
- Sto attendendo l'arrivo del Figlio di Dio e della sua salvezza? In cosa consiste per me questa 
salvezza? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  17 
Ti amo, Signore, mia forza. 
 
Ti amo, Signore, mia forza, 
Signore, mia roccia, 
mia fortezza, mio liberatore. 
 
Mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 
Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici. 
 
Viva il Signore e benedetta la mia roccia, 
sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
Egli concede al suo re grandi vittorie, 
si mostra fedele al suo consacrato. 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, donaci di camminare sotto la guida del tuo Spirito, e fa' che ci rallegriamo per i germi di 
bene che spargi nel cuore di ogni uomo. 
 


